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Primi applicatori del nuovo metodo (Francia, metà del ‘200) 

 

• Jacopo de Revegny  

• Pierre de Belleperche. 

 

Importatore in Italia dei nuovi metodi:  

o Cino da Pistoia ( 1270-1337), allievo di de Belleperche 

 

 

Grandi esponenti della scuola del commento: 

• Bartolo da Sassoferrato (1313-1357 ) 

• Baldo degli Ubaldi (1327-1400)  

• Paolo di Castro (m. 1441),  

• Giason del Maino (1435-1519),  

• Raffaele Fulgosio, Giovanni d'Andrea e Niccolò dei Tedeschi 

 

 
 



 
Atteggiamento filosofico dei commentatori: realista e razionalista.  

 

• Realista   

▪ non si propone d'indagare ciò che i testi sacri o di autorità dicono sulle cose,  

• ma la natura stessa delle cose.  

 

• Razionalista – si cerca di compiere questa indagine con procedimenti razionali 

 

 

La maggior parte dei mezzi logico- dogmatici impiegati dai commentatori proviene dalla riscoperta 

di importanti testi aristotelici  

▪ in  particolare: 

o I Topici  

o gli Elenchi sofistici 

                                                                                                                                  
 
 
 
 
 
 
 
 



 
Questa rottura sul piano degli strumenti intellettuali  

 

▪ consentì ai commentatori di creare innovazioni dogmatiche  

 

▪ che corrispondevano alle aspirazioni normative del tempo e 

che divennero dati permanenti della dottrina successiva.  

 

 

 

Tra di esse, ricordiamo: 
 

1. La compiuta formulazione della teoria del dominio diviso 

2. La teoria della iurisdictio 

3. L'applicazione spaziale degli ordinamenti giuridici e la 

territorialità del diritto. 

 

 



 

METODO impiegato dai Commentatori  

 

 

1) opposizione tra lo «spirito» e la «lettera» della legge. 

 

2) adozione dell’interpretazione logica 

 

3) utilizzo della dialettica aristotelico-scolastica e della topica 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Come veniva condotta l’analisi della ratio legis ? 

 

Il giurista isolava:  

o l'essenza (substantia) degli istituti;  

 

o le istituzioni (genera) o figure giuridiche più ampie in cui essi si inquadravano;  

 

o i caratteri specifici riguardanti altri istituti inquadrati negli stessi generi (differentiae);  

 

o le analogie formali o materiali che presentavano fra loro (similitudines).  

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 



Il metodo interpretativo/didattico dei commentatori è riassunto bene in uno schema didattico-mnemonico 

proposto dal giurista Matteo Gribaldi Mofa (nella sua opera De methodo ac ratione studendi libri tres, Lione, 

1541). 

 

I. Praemitto introduzione all'analisi del testo e prima interpretazione letterale;  

II. Scindo divisione del testo nelle sue parti logiche, con la definizione di ciascuna delle 

figure che vi si riferiscono e con la loro concatenazione attraverso le nozioni 

dialettiche di genere, specie, ecc.; 

III. Summo sulla base di questo ordine logico, rielaborazione sistematica del testo;  

IV. casumque figuro enunciazione di casi paralleli, esempi, precedenti giudiziari; 

V. perlego  lettura «completa» del testo, ossia lettura alla luce del contesto logico e 

istituzionale costruito nelle fasi precedenti;  

VI. do causas  indicazione della natura dell'istituto (causa materiale), delle sue caratteristiche 

distintive (causa formale), della sua ragione d'essere (causa efficiente) e delle 

sue finalità (causa finale);  

VII. connoto ulteriori osservazioni, indicazione di regole generali (brocardi) e di opinioni di 

giuristi celebri 

VIII. obiicio obiezioni all'interpretazione proposta, così rivelando il carattere dialettico delle 

opinioni sui problemi giuridici, e infine repliche, con ampia utilizzazione degli 

strumenti della dialettica aristotelico-scolastica  

 



DIALETTICA = ARTE DI DISCUTERE 
 

DISCUSSIONE 

Caratteri formali 

 

• la distinguono da altri tipi di discorso,  

ossia  

dall'ORAZIONE e dalla DIMOSTRAZIONE, 

 

o l'orazione mira a conseguire effetti estetici 

o  
o la discussione e la dimostrazione mirano 

all'accrescimento del sapere 

 

o nella dimostrazione il ragionamento si sviluppa a 

partire da affermazioni indiscutibili (assiomi) 

 

o nella discussione la base di partenza è costituita da 

affermazioni solo probabili, 

➢ suscettibili appunto di discussione; 

 

Caratteri materiali 

 

la discussione incide su oggetti discutibili 

▪ ossia su temi sui quali non esistono 

affermazioni certe. 

 

Questo aspetto è fondamentale per la 

caratterizzazione della dialettica. 

 

Dal momento che negli assunti dialettici non vi sono 

affermazioni indiscutibilmente vere, 

 

▪ è sempre possibile affrontare il problema aperto 

partendo da punti di vista diversi, 

 

o e progredire verso la soluzione sulla base di 

argomenti distinti e a volte persino opposti. 

 

quindi: 

il compito più importante della teoria della discussione (o dialettica) è trovare i punti di vista, 

gli argomenti, dai quali le questioni possano essere considerate.  

E tale compito è definito, nel linguaggio aristotelico-ciceroniano, ars inveniendi o topica 

…e i punti di vista che dirigono l'argomentazione sono detti luoghi (loci) o topoi. 
 



 



 



Esempi tratti dai principali argomenti: 
 

• locus a definitione – argomentare sulla natura della cosa 

• Es. Contratti di utilizzazione: Locazione e comodato. –    

▪ diff. Essenzialmente gratuito il 2° 

 

• locus a causis - argomentare in base a quanto è connesso alla causa 

• causa efficiente (ragion d’essere)  

• causa finale (scopo). 

• causa materiale (natura dell’istituto) 

• causa formale (caratteristiche distintive) 

 

• locus a comparatione – argomentare confrontando la cosa con altre 

• «a parità di ragione» 

•  «a maggior, ragione» (a fortiori),  

o Argomenti basati su una generalizzazione e una gerarchia.  

▪ si definisce un insieme,  

▪ per esempio la parentela,  

▪ e quindi in essa si stabilisce una gerarchia:  

• es. i parenti prossimi vengono privilegiati quelli lontani. 

 

• oppure il ragionamento per analogia,  

o Rapporto di somiglianza tra alcuni elementi costitutivi di due fatti od oggetti,  

o tale da far dedurre mentalmente un certo grado di somiglianza tra i fatti o gli oggetti stessi. 

 

• exemplum – mostrare esempi simili  

 

• locus ab auctoritate - appello all’autorità (es. ipse dixit) 



  
 

L. Agri, ff. Si ager vectigalis (D. 6, 3, 1) in Digestum Vetus   

 

Agri civitatum secundum Iulia. sententiam alii vectigales vocantur: alii non vectigales. Vectigales 

vocantur, qui in perpetuum locantur: id est hac lege, ut quandiu pro his vectigal pendatur, tandiu neque 

ipsi qui conduxerunt, neque his, qui in locum eorum successerunt, auferri eos liceat. Non vectigales sunt 

qui ita colendi dantur, ut privatis agros nostros colendos dare solemus. Qui in perpetuum fundum 

fruendum conduxerunt à municipibus, quamvis non efficiantur domini, tamen placuit competere eis in 

rem actionem adversus quemvis possessorem: sed et adversus ispsos municipes 

 

I terreni delle città, secondo il parere di Giuliano, si dividono in vectigales e non vectigales. Sono 

chiamati vectigales quelli che vengono concessi in locazione perpetua, ossia con la condizione che, 

finché viene pagato il canone, né gli stessi affittuari né i loro successori possano esserne privati. Non 

sono vectigales quelli che vengono concessi per la coltivazione nello stesso modo in cui di solito 

affidiamo i nostri campi ai privati. Coloro che hanno preso in affitto un fondo da un municipio per 

goderne in perpetuo, pur non diventandone proprietari, hanno comunque il diritto di agire in giudizio 

contro chiunque ne sia in possesso, e persino contro gli stessi municipi. 

 
 



 

 

Commento di Bartolo da Sassoferrato alla prima parte del Digesto Nuovo partem,  

alla legge Si quis vi ff. de acquirenda possessione. 

 

 

 

 

…Chiedo cosa sia dunque la proprietà? Rispondo: la proprietà è il diritto di disporre 

perfettamente della cosa corporale, se la legge non lo proibisce .. .Dico che è un diritto, per tenere 

distinta la proprietà dalla cosa corporale sulla quale insiste e che è al contrario un fatto, per ciò 

si dice nella rubrica che la proprietà è cosa diversa dall’oggetto sulla quale insiste […]  

…diritto su cosa corporale, ho detto, per tenere distinta la proprietà dai diritti sulle cose 

incorporali, nelle quali non si può avere una proprietà nel senso vero del termine […] perché 

dico che è il diritto a disporre perfettamente della cosa, a differenza del possesso, che è il diritto 

a insistere materialmente sulla cosa […] perché dico che tale diritto esiste a meno che la legge 

non lo proibisca: a causa delle cose in proprietà del minore che sia nella potestà del suo tutore, 

le quali non possono essere vendute liberamente […]”  

Chiedo: quante sono le specie di proprietà? Un certo dottore… come ci ha ripetuto ieri un 

dottore tedesco, afferma che vi sia una sola specie di proprietà, invece sono due….. e lo provo 

mediante la l. possessores… l’enfiteuta è proprietario e tuttavia rimane proprietario anche il 

concedente, per cui se vi sono due proprietari esistono diversi diritti di proprietà, poiché non può 

esistere lo stesso diritto a titolo diverso per due persone distinte […]”  

Chiedo se la proprietà utile sia di un solo tipo o di molti. Rispondo: di molti tipi. Un primo 

tipo di proprietà utile è quello che appartiene a colui il quale si oppone al vero proprietario, un 

altro tipo di proprietà utile è quello che si ottiene attraverso la prescrizione dell’originario diritto 

di proprietà…se non si vuole parlare di quel tipo di proprietà utile che nasce riconoscendo la 

proprietà diretta e quell’altro tipo che compete all’enfiteuta, al superficiario e a altre figure affini. 

 

 

 

 


